
caro  papa  …  un  settimanale
cattolico non ci sta!

un  settimanale  cattolico
americano scrive al papa per
dirgli chiaramente che sugli
abusi sessuali proprio non ci
siamo
 

caro papa Francesco, siamo molto toccati, come tutti nel
mondo, dal tuo approccio pastorale e umano e dall’attenzione
nei confronti di coloro che stanno ai margini della società,
ma sul tema degli abusi non ci siamo proprio. Questo il succo
di  una  lunga  lettera  aperta  al  papa  che  lo  staff  del
settimanale cattolico statunitense National Catholic Reporter
ha pubblicato a mo’ di editoriale il 6 marzo scorso

 di  fronte  alle  altissime  aspettative  che  il  papa  ha
suscitato nel suo primo anno di pontificato, «per un senso di
urgenza estrema» occorre sollevare, afferma il settimanale,
la questione degli abusi sessuali
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credo anch’io che su questo si possa e si debba fare ancora
di più:

verità nascoste

Nell’intervista  a  Ferruccio  De  Bortoli,  pubblicata  sul
Corriere della Sera il 5 marzo scorso, il papa afferma che gli
abusi  sessuali  lasciano  «ferite  profondissime»  e  che  «le
statistiche  sul  fenomeno  della  violenza  sui  bambini  sono
impressionanti, ma mostrano anche con chiarezza che la grande
maggioranza degli abusi avviene in ambiente familiare e di
vicinato». «La Chiesa cattolica – è ancora papa Francesco a
parlare – è forse l’unica istituzione pubblica ad essersi
mossa con trasparenza e responsabilità. Nessun altro ha fatto
di più. Eppure la Chiesa è la sola ad essere attaccata».

«Queste affermazioni – sostiene il settimanale americano, che
ha cominciato a parlare di abusi dal 1985 – contengono una
certa  verità,  ma  nascondono  anche  verità  più  difficili».
L’altra faccia della medaglia è che «nessun’altra istituzione
sulla Terra ha avuto i mezzi o la volontà di nascondere questi
crimini tanto a lungo. La realtà è che, mentre i casi di abusi
su  minori  sono  orrendi,  lo  scandalo  più  ampio  e  più
persistente consiste nel numero di vescovi e cardinali che
hanno nascosto questo peccato, hanno pagato alle vittime somme
enormi  di  denaro  perché  tacessero  e  hanno  rifiutato  di
riferire persino ai loro colleghi vescovi e preti i problemi
potenziali  derivanti  dal  trasferimento  dei  preti
problematici». Insomma, se la Chiesa ha messo in atto misure
che, sì, probabilmente funzioneranno per prevenire abusi nel
futuro, «per decenni le gerarchie della Chiesa hanno negato
l’esistenza  del  problema,  hanno  mentito  sul  numero  delle
persone coinvolte e hanno lottato, a un costo elevatissimo,
perché non emergessero le dimensioni del problema». E nessuno
di costoro sta pagando. Se oggi la Chiesa sta facendo di più
di  qualsiasi  altra  istituzione  per  proteggere  i  bambini,
scrive l’National Catholic Reporter, «è solo grazie all’enorme



pressione pubblica esercitata dalle vittime e da altri nella
Chiesa che chiedono verità».

le oscure “periferie” della Chiesa

In questo senso, le persone che stanno ai margini di cui parla
il papa sono proprio le vittime degli abusi, persone ferite
profondamente nella loro vita e dalla Chiesa, la comunità che
avrebbe dovuto offrire loro il massimo bene spirituale. E
allora, «di tutte le periferie del mondo che hanno bisogno di
attenzione, nessuno ha più bisogno della sua attenzione più
urgentemente di coloro le cui vite sono state sconvolte da
preti pedofili», scrive la direzione del National Catholic
Reporter. Alla luce di questo, «papa Francesco, la esortiamo a
incontrare le vittime degli abusi», il prossimo Giovedì Santo,
con una celebrazione di riconciliazione dedicata alle vittime
degli abusi sessuali perpetrati da membri del clero: «Ascolti
le loro storie. Lavi i loro piedi».

un film già visto

Analoghe  riflessioni,  con  un  tono  molto  duro,  quelle  del
canonista statunitense p. Tom Doyle – difensore delle vittime
della violanza sessuale e co-autore del primo rapporto sugli
abusi nel 1986 – ospitate sullo stesso Ncr il 6 marzo scorso:
papa Francesco ha stupito e incoraggiato, ma riguardo alle
sfide più gravi e ai problemi più profondi della Chiesa, «non
ha fatto quasi nulla». I suoi commenti nell’intervista del
Corriere della Sera evidenziano «che sta usando lo stesso
copione stanco e irrilevante che i vescovi hanno consumato
negli ultimi anni». Lo scandalo degli abusi, scrive Doyle, è
di  una  tale  gravità  che  fa  impallidire  tutti  gli  altri,
compresi quelli, pure sensazionali, legati alla finanza e al
riciclaggio di denaro: questi sono poca cosa di fronte «alla
menzogna, alla manipolazione e alla risposta senza pietà alle
vittime che hanno contraddistinto la questione degli abusi fin
da  quando  è  diventata  di  pubblico  dominio».  Adesso,
dall’elezione di Francesco «un anno è passato e i suoi passi
sono stati minimi»: ha reso l’abuso sessuale un crimine nello



Stato del Vaticano, «un passo così insignificante da renderlo
quasi comico». Non ha fatto dichiarazioni solenni o informali
sul tema e ha fatto ben poco contro i vescovi che hanno
coperto i loro preti: se ha laicizzato il vescovo ausiliare
mons. Gabino Miranda di Ayacucho, Perù, accusato di pedofilia,
«che ne è dei vescovi che hanno continuato a proteggere i
colpevoli e a punire vittime innocenti incoraggiando tattiche
brutali nei tribunali?», si chiede p. Doyle.

solo fiumi di parole?

Certo, c’è il recente annuncio della prossima creazione di una
commissione di esperti sugli abusi, «ma finora non è stato
fatto nulla»: «Il papa non ha bisogno di un’altra commissione
e  di  più  esperti  che  elaborino  ancora  più  rapporti  con
espressioni  di  condanna  ancora  più  forti.  Commissioni  del
genere  affronterebbero  lo  scandalo  degli  abusi  nella
prospettiva delle esigenze della Chiesa istituzionale, con lo
scopo primario del recupero della sua credibilità»: «finora è
stato sempre così, e continuare a farlo in questo modo è una
regressione». Ciò di cui c’è autentica necessità è invece la
cura pastorale, il benessere spirituale delle vittime e, alla
luce di questo, «l’unica categoria di risposta accettabile è
l’azione. Basta coi segreti. Basta con le negazioni. Basta con
gli autoelogi e soprattutto con la tolleranza di vescovi che
hanno speso milioni di dollari e di euro donati per tutelarsi
a spese delle vittime». E riprendendo la frase dell’intervista
in  cui  il  papa  attribuisce  alla  Chiesa  trasparenza  e
responsabilità,  afferma  che  si  tratta  di  un  copione  «che
andava  abbandonato  anni  fa»:  «Purtroppo,  Santo  Padre,  la
Chiesa  cattolica  non  si  è  mossa  con  trasparenza  e
responsabilità, ha fatto esattamente il contrario». E anche il
«coraggio» dimostrato da papa Benedetto XVI nell’affrontare la
questione, non è altro che un insieme di «misure burocratiche,
ma  nessuna  azione  decisiva  è  stata  intrapresa  per  dare
speranza alle vittime».



contro l’Onu solo arroganza

L’ultimo  capitolo  della  riflessione  di  Doyle  riguarda  la
denuncia da parte delle Nazioni Unite sulla colpevolezza del
Vaticano nello scandalo. «Il Vaticano ha reagito con la sua
solita arroganza ottusa, accusando il comitato dell’Onu di non
capire come funziona la Chiesa e di interferire con sacre
questioni dottrinali. Il punto è, invece, che il comitato
aveva proprio capito come funziona il sistema vaticano». A far
parte  della  commissione  vaticana  neocostituita,  perciò,
dovrebbero essere proprio le vittime e le conclusioni del
rapporto del comitato Onu dovrebbe esserne l’oggetto; «non
vescovi e cardinali che sono stati parte del problema e che
non possono essere parte della soluzione». In conclusione, in
questa fase, la cosa migliore che la gerarchia istituzionale
può  fare  è  seguire  un  sempre  valido  consiglio  tattico
militare: «O fai da guida, o segui, o ti togli di mezzo».

(a cura di ludovica eugenio di ‘finesettimana’)


